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Ci sono vite così intense che riassumerle 
tra le pagine di una biografia risulta im-
possibile. È il caso di Matthias Brunner, 

classe 1945, critico cinematografico, curato-
re, produttore e artista. Le sue installazioni, 
in bilico tra arte e movie, sono state esposte 
presso istituzioni importanti, come la Fonda-
tion Beyeler di Basilea e la Fondazione Bul-
gari a Roma. L’ultima mostra? Un double bill 
con l’amico Maurizio Cattelan presso la Gri-
eder Contemporary di Küsnacht, in Svizzera. 

Ecco perché in Magnificent Obsessions Sa-
ved my Life (Edition Patrick Frey), Brunner 

L’artista e critico cinematografico Matthias Brunner si racconta in un’autobiografia 
irriverente, che è una corsa sull’ottovolante di una vita trascorsa assecondando le sue manie 

Sopra, da sinistra, Matthias Brunner con Kathryn Bigelow; 
Thomas Ammann; Brunner con l’amica Elizabeth Bossard.
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stravolge i codici dell’autobiografia ortodos-
sa per adattarla alla trama di un vissuto as-
solutamente fuori dall’ordinario. Ci sono i ri-
cordi dell’infanzia trascorsa in una famiglia 
tutt’altro che comune e le amicizie con alcu-
ni tra i personaggi più luminosi del secolo 
scorso, ma trapela anche il dramma, come la 
perdita del compagno di una vita, l’art dealer 
Thomas Ammann, al quale il libro è dedicato. 
D’altronde Brunner è convinto che le biogra-
fie debbano assomigliare a un giro sulle mon-
tagne russe, trame intrise di vita, perenne-
mente sospese tra alti e bassi, tra tragedia e 

commedia. Magnificient Obsessions Saved my 
Life raggiunge questo scopo e va ben oltre, in-
cantando il lettore con una vita in cui realtà 
e finzione sembrano sfumare l’una nell’altra. 
Il titolo stesso è ovviamente un tributo al cult 
movie del 1954, Magnifica Ossessione di Dou-
glas Sirk, opera che aveva ispirato anche una 
mostra allestita in occasione della Festa del 
Cinema di Roma nel 2016. «Douglas Sirk era 
un amico particolarmente caro. Ci vedevamo  
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Sopra, la casa di Brunner a Zurigo. Tutte le foto sono tratte 
da Magnificent Obsessions Saved my Life (Patrick Frey).

spesso quando viveva a Lugano e io lavora-
vo alla sua Fondazione, che poi Douglas  ha 
voluto donare alla Cinémathèque suisse. È 
stato quasi un padre per me», racconta Mat-
thias. Il risultato è un’opera potente e origi-
nale che non è passata inosservata: uscita lo 
scorso novembre, è andata subito sold out ed 
è già alla seconda ristampa.

Partiamo dall’inizio, quando è nata la sua 
passione per il cinema?
«Molto presto. Da piccolo amavo Walt Di-
sney e le pellicole di Hollywood. Ma ho capi-
to di essere completamente stregato da que-
sta arte con I Quattrocento Colpi di François 
Truffaut e Un posto al Sole di George Stevens, 
con Elizabeth Taylor e Montgomery Clift. Op-
pure Hiroshima Mon Amour di Alain Resnais 
e Gioventù Bruciata di Nicholas Ray. Avevo 
14 anni quando questi film mi cambiarono la 
vita. Mi innamorai perdutamente dei registi 
della Nouvelle Vague, dei grandi autori italia-
ni come Rossellini, Pasolini, Visconti, Fellini, 
Bellocchio, Bertolucci e Zurlini, e dei maestri 
del cinema americano, come Hitchcock, Sirk, 
Hawks, Minnelli, Cukor, fino a Paul Schrader, 
Kathryn Bigelow e John Waters. Registi che 
nel corso degli anni sono diventati amici». 

Come le è venuta l’idea del libro?
«Diverse volte giornalisti e scrittori mi hanno 
chiesto di poter curare la mia biografia. Ho 
sempre rifiutato, finché alla fine ho pensato 
che potevo scriverla da solo. Volevo che fos-
se qualcosa di diverso. La mia vita scandita 
nei dodici capitoli più importanti, in dialogo 
con le mie magnifiche ossessioni».

In che modo le sue magnifiche ossessio-
ni le hanno salvato la vita?
«Ho avuto la fortuna di incontrare le perso-
ne creative più interessanti di questa epoca 
e di lavorare contemporaneamente nel mon-
do del cinema, dell’arte, della fotografia e del-
la letteratura. Questo è accaduto soprattut-
to grazie all’amore della mia vita, Thomas 
Ammann. Lui adorava i miei registi preferiti 
tanto quanto io amavo i suoi artisti (Warhol, 
Clemente, Balthus, Ryman, Koons, Beuys, Fi-
schl). E poi le mie star, come Lucia Bosè e Sil-
vana Mangano: la nostra famiglia». 

A volte la realtà sembra superare la fin-
zione, come nell’episodio in cui sua madre 
tentò di uccidervi. Cos’era accaduto? 
«Quando avevo tre anni, in un disperato at-
tacco di gelosia, mia madre cercò di uccide-
re mio fratello, mio padre e me con una pi-
stola. Questo evento causò il loro divorzio 

e l’arrivo di una matrigna che nei suoi anni 
migliori assomigliava a Grace Kelly, ma ave-
va un temperamento piuttosto simile a Joan 
Crawford e Bette Davis messe insieme. È sta-
to un inferno! Vent’anni anni dopo ho sco-
perto l’opera d’arte che riflette quella scena 
famigliare in un dipinto di Richard Hamil-
ton conservato alla Kunsthaus Zürich, basa-
to su un fotogramma del film Fiori nel Fan-
go di Douglas Sirk. La donna in piedi con la 
pistola sul pavimento in un interno assomi-
glia persino fisicamente a mia madre. Non 
male come punto di partenza per un’auto-
biografia, in cui si può vedere la realtà ri-
flessa nel cinema, nell’arte, nella fotografia 
e nella letteratura».

Nella prefazione Stefan Zweifel, curato-
re e filosofo svizzero, scrive che lei ha co-
niato un nuovo genere: l’autopictography. 
Cosa intende esattamente?
«Che ho voluto accostare immagini tratte dai 
più grandi classici e dalle pellicole più under-
ground – che poi sono le citazioni dei miei eroi 
– alle mie memorie. Ho curato sia le immagini 
che i testi. E sembra che ne sia valsa la pena».   n


